
Le botteghe pittoriche: riflessioni e tracce

Crema giunge alla fine del Quattrocento rafforzata da un notevole svi-

luppo economico, senza dubbio favorito dal dominio veneto iniziato uffi-

cialmente con la pace di Lodi del 1454. Questa floridezza si esprime a

livello artistico con l’avvio di diversi cantieri e nuove importanti com-

mittenze. Nella seconda metà del secolo sorgono il convento agostiniano

e la chiesa, quella di San Domenico, la cinta muraria (a partire dal 1488)

e soprattutto Santa Maria della Croce (1490), prima attestazione real-

mente rinascimentale in città. Verso il 1499 si procede al riassestamento

della piazza del Duomo, con l’erezione dei portici e del Torrazzo1. Inizia

in questi anni anche il rinnovamento del palazzo comunale e di quello del

podestà, che interessa specialmente la decorazione pittorica. In questo

ricco contesto si sviluppano le botteghe artistiche cremasche, fatte non

solo di pittori ma complete e variegate, formate principalmente da dina-

stie familiari. Queste si muovono accanto a quella che contraddistinguerà

per decenni l’orizzonte artistico cremasco, retta dal maggior pittore cre-

masco del periodo: Vincenzo Civerchio2. Tra le compagnie di architetti e
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decoratori le più famose sono senz’altro quelle dei De Marchi (più pro-

priamente intagliatori) e dei De Fondulo, il cui nome viene ricordato prin-

cipalmente per la figura di Agostino3. Proprio la riqualificazione del palaz-

zo comunale tra Quattro e Cinquecento vede attivi molti pittori crema-

schi e non solo. Una testimonianza di questi interventi ora perduti ci viene

lasciata dai Libri delle Provvisioni del Comune di Crema, custoditi pres-

so la Biblioteca Comunale. Dall’esame di queste rubriche e registrazioni

(spesso accurate e dettagliate) si trovano diversi nomi di fabri lignarii,

fabri murarii e pictores, alcuni dei quali sono già stati studiati e resi noti.

Si può però fare qualche piccola aggiunta a queste figure di artigiani loca-

li, portando documenti nuovi e fornendo alcuni stimoli e riflessioni per

poter in futuro dare delle ‘fisionomie’ precise a quelli che ora sono solo

dei nomi.

Nei Libri viene spesso citato Francesco Salasseri, solitamente assieme al

fratello Agostino. Si registrano molti interventi relativi a decorazioni varie

specialmente nel 1504 e 15054. I due facevano certamente parte della

famiglia dei Salasseri de Bianchi5, della quale il più noto è Giovan Pietro,

che nel 1490 realizza un’ancona lignea per il convento di S. Agostino6.

Nel contratto per tale opera si trovano tra i testimoni «…Augustinus et

fratres quondam Johanni Salasserii de Blancho». Questo potrebbe essere

l’Agostino prima citato e quindi assieme al fratello Francesco parente

diretto di Giovan Pietro. Ulteriore testimonianza è fornita dalla presenza

nei Libri di un pagamento a un Francesco de Bianchi7. La vicinanza ai

pagamenti relativi a Francesco Salasseri fa pensare ad una coincidenza tra

le due figure, quindi ad un unico pittore indicato con due denominazio-

ni differenti. Si potrebbe così pensare che l’Agostino Salasseri fratello di

Francesco sia in realtà l’Agostino de Bianchi che risulta molto operoso in

città tra i due secoli e che compare nel Consiglio cittadino come «depu-

tato degli alloggiamenti» nel 15168. Nel 1506 dipinge la camera del pre-

tore, nel 1508 esegue delle ‘trementine’9 e viene pagato per l’insegna

dell’Ospedale cittadino. Altri pagamenti per lavori nel palazzo ed

all’Ospedale risalgono a maggio dello stesso anno10. Nel 1513, dopo la

breve dominazione francese, gli vengono commissionate delle immagini

di san Marco. Nello stesso giorno viene richiesto un lavoro simile anche

ad uno sconosciuto Pietro Commilitoni, indicato come pittore11. Le ipo-
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tesi esposte attendono una conferma precisa che possa porre questi per-

sonaggi in relazione tra loro e delineare meglio la bottega dei Salasseri de

Bianchi.

Durante la nominata occupazione francese del territorio, a seguito della

sconfitta dei veneziani ad Agnadello nel 1509, si registra una «damnatio

memoriae» di tutti i simboli e le immagini della Serenissima, come il leone

o appunto il santo protettore della città. Il 30 giugno 1509 viene pagato

un certo Battista da Milano per dipingere le «arma regia» sulla facciata

delle logge nella piazza del Duomo12. Bisogna sottolineare che Agostino

de Bianchi, pittore senz’altro molto stimato e considerato all’epoca, par-

tecipa a questa particolare campagna decorativa filo-francese quando,

prima e poi successivamente, lo si trova attivo per la Repubblica di

Venezia. Nell’ottobre dello stesso anno si ritrova Giovan Pietro Salasseri

de Bianchi mentre dipinge simboli regi sulla facciata del palazzo del

Pretore assieme ad un suo figlio non meglio specificato ed al pittore

Michele da Brescia13. Di questo Michele da Brescia non si sa altro ma si

potrebbe avanzare un’identificazione alla luce di un nuovo documento

rinvenuto. Tra i testimoni di un atto del 17 agosto 1509 del notaio

Bernardo Calcinati compare «magister Michele de Morantijs de Brixia pic-

tor»14. Data la quasi contemporaneità dei documenti (agosto ed ottobre

del 1509) si può pensare che Michele Moranti o Morandi sia il pittore

attivo al palazzo del Pretore assieme a Giovan Pietro Salasseri, rimanen-

do comunque per noi ancora solo un nome. In questo primo decennio

compare un altro nuovo pittore, Giorgio Meleri, anch’esso impegnato

nella realizzazione di ‘trementine’15. In due documenti generici, uno del

21 luglio 1513 ed uno del 22 giugno del 1514, viene citato come testi-

mone Pietro Antonio «de Storcinus» o «Strocinus», pittore16. Questo

dovrebbe essere quel Pietro Antonio «filio Storcini de Florintia» che nel

1483 dipinge la facciata del palazzo del podestà e restaura le pitture del-

l’orologio danneggiate da un fulmine, individuato come «de Strociis» dal

Marubbi17.

Un documento inedito rinvenuto presso l’Archivio Storico di Lodi getta

nuove luci su questo contesto artistico, creando anche interrogativi che

andranno in futuro sciolti. Al 25 gennaio del 1500 risale una vendita di

Ottaviano Vimercati, il cui oggetto non interessa ai fini di questo studio18.
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Interessante è invece ritrovare tra i testimoni, indicati come magistri,

Agostino Fondulo, Antonio Boldi e Agostino Cadelupo Bombelli. Il primo

personaggio è più che noto, ma lo sono anche gli altri due, entrambi pit-

tori. Antonio Boldi è attivo a fine Quattrocento in Duomo e in palazzo

comunale19. Agostino fa invece parte di un’altra importante famiglia-bot-

tega di fine Quattrocento, quella dei Cadelupo Bombelli (spesso anche

Codelupi o Cagalupi), il cui capostipite sembra essere Bartolomeo.

Assieme ai fratelli Silvestro e Bartolomeo (detto Sperandio), Agostino

lavora soprattutto alle decorazioni della Sala del Consiglio nel palazzo del

Comune ed ai soffitti a tavolette dipinte della Loggia della Comunità,

rifatta verso il 149320. Ma ciò che desta maggiormente interesse è la pre-

senza di Agostino Fondulo tra i testimoni di Ottaviano Vimercati, nobile

cremasco, che incarica l’anno precedente proprio lo scultore cremasco di

sistemare la facciata ed il portico del suo palazzo in centro, ora perduto21.

Il documento dimostra la ovvia vicinanza tra l’artista ed il suo commit-

tente ma soprattutto la presenza accanto allo scultore ed architetto di due

pittori. Da questo palazzo provengono tre cicli di tavolette da soffitto

dipinte, ora presso la sede della Banca Popolare che sorge al posto dell’e-

dificio, realizzate molto probabilmente in questo giro di anni, sul finire

del XV secolo22. La Ceserani Ermentini, nel suo testo sulle tavolette dipin-

te a Crema, lega le decorazioni all’ambiente alle botteghe locali come

quelle dei Bombelli o dei de Bianchi. Trovare compresenti in un tale docu-

mento l’architetto che progetta il rifacimento dell’edificio del Vimercati

e due pittori fa pensare alla possibilità di un intervento decorativo in con-

comitanza con il rinnovamento della struttura, entrambi sotto la supervi-

sione del Fondulo. Senza voler avanzare un’attribuzione precisa, anche

per la mancanza di riferimenti stilistici sicuri, risulta affascinante vedere

Agostino Bombelli e Antonio Boldi così vicini al Fondulo ed al nobile

Vimercati ed immaginarli magari presenti tra i vari artigiani di bottega

impegnati nella realizzazione delle tavolette.

Bernardo Buso de Capradossi: alle origini di Aurelio Buso

Tra i pittori di bottega che operano a Crema nei primi anni del XVI seco-

lo va considerato con estrema attenzione Bernardo Buso de Capradossi,
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figura molto importante per gli sviluppi successivi del panorama pittori-

co cremasco essendo il padre di Aurelio Buso23. Il rapporto tra i due pit-

tori è palesato dal testamento di Bernardo dell’11 maggio 1528, dove il

magister viene definito giacente a letto e malato. Nel testo si trovano il

nome della moglie Cecilia Bazzerio de Tori e dei cinque figli: Aurelio,

Giulia, Laura, Alessandro e Marco Antonio. Bernardo è figlio del defun-

to Giovanni Capradossi. Non ne viene indicata l’età né si trova la quali-

fica di pittore, qualifica che invece è presente nel primo documento a lui

relativo risalente al 12 marzo 1497, data in cui gli viene data una con-

cessione «pro roncandi», ovvero per il disboscamento di una zona boschi-

va vicino a Bagnolo24. Una concessione simile viene affidata il 10 marzo

dello stesso anno ad «Antonio Capradossi dicto Buso»25, fratello di

Bernardo. Ciò è dimostrato dal fatto che nel 1498 la concessione viene

rinnovata in due occasioni a Bernardo ed Antonio nello stesso documen-

to26.

Di Bernardo Buso de Capradossi si occupa nel 1955 la Terni de Gregory,

descrivendolo già allora come membro della stessa famiglia di Aurelio

Buso27. Scrive inoltre che in realtà si fa chiamare Bernardino da Verona ed

è autore nel 1496 delle decorazioni nella Sala dei Capitani del castello di

Mantova. Non si sa con esattezza cosa abbia spinto la studiosa ad affian-

care i due personaggi. Bernardino da Verona è attestato sia a Verona che

a Mantova. Il Benezit ed il Saur28 lo riportano nato nel 1464 e morto nel

1528 (il medesimo anno di Bernardo Buso), definendolo allievo del

Mantegna. Le prime notizie su questo pittore ce le offre nel 1859 Carlo

D’Arco29. Nel testo sono riportate due lettere di Bernardino Ghisolfi al

Marchese Francesco datate 28 luglio e 29 agosto 1496, dove viene nomi-

nato Bernardino de Verona per degli affreschi nella Sala delle Vittorie del

Castello di Gonzaga. Nella prima si dice che sta finendo la facciata verso

il ponte, nella seconda lo si dice attivo nella Sala dei Gonzaga. Secondo il

Galletti e il Camesasca nel 1502 viene ricordato a Verona come figlio di

Giovanni Fusti (anche il padre del Buso si chiama Giovanni)30. Molti tra-

mandano l’errata notizia di suoi affreschi in sale del Castello di Mantova.

Nel 1961 nel volume Le Arti sulla storia artistica di Mantova viene evi-

denziato, come del resto risulta palese dalle lettere pubblicate dal D’Arco,

che Bernardino da Verona lavora nella residenza ducale presente a
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Gonzaga. Ma già nel 1910 la Tea avanza l’identificazione di questo per-

sonaggio con Bernardino Bonsignori, fratello di Francesco Bonsignori,

attivo a Mantova a fine secolo31. Nella stessa lettera del 1429 agosto in

cui compare Bernardino v’è anche un Francesco da Verona. Si potrebbe

così pensare proprio ai fratelli Bonsignori (chiamati anche Monsignori).

Nel 1889 il Bertolotti pubblica un documento del 1509 in cui compaio-

no assieme «Francesco e Bernardino da Verona», ipotizzando possano

essere i Bonsignori32. Concludendo, si può quindi affermare che questo

‘misterioso’ Bernardino da Verona non abbia nulla a che fare con il nostro

Bernardo Buso, pur sussistendo alcune coincidenze come l’indicazione

del medesimo anno di morte e lo stesso nome del padre 33.

L’identificazione con il Bonsignori sembra più plausibile e veritiera.

L’origine di Bernardo va comunque ancora studiata, anche se quasi certa-

mente la famiglia dei Buso de Capradossi è propriamente cremasca34.

Vi sono poi attestazioni, alcune delle quali inedite, che testimoniano la

sua attività pittorica a Crema e delineano in parte la sua figura artistica.

Nel 1501 è ricordato in un contratto assieme a Benedetto Diana ed un

certo Pietro da Venezia in merito a delle decorazioni nella cappella mag-

giore di Santa Maria della Croce35. Successivamente si trova anch’esso

operoso presso il palazzo del Comune. I primi documenti risalgono al

1504 ed al 1505 e concernono decorazioni varie, specialmente con le ‘tre-

mentine’36. In uno di questi lo si trova assieme al già citato Agostino

Bombelli, dimostrando così la continua frequentazione fra pittori di

diverse botteghe. L’anno in cui si registra il maggior numero di pagamen-

ti è il 1508. Le commissioni riguardano quasi tutte ‘trementine’, sia per il

Comune che per il palazzo del Podestà37. Terminano qui le notizie sulla

sua attività pittorica. Al 1509 risale un contratto nel quale affitta una stan-

za della sua casa in vicinia dei Bonsignori presso la Porta Ombriano a

Giovanni Agostino Fabbri38. Nel 1510 compare in un documento per una

questione di dote con Domenica de Lupi, figlia di Isacco e moglie del fra-

tello Antonio39. Dopo questa data non vi sono altre attestazioni a lui rela-

tive fino al 1527, anno in cui affitta a Bassano Muzzano di Lodi un ter-

reno con un edificio posto in vicinia dei Bonsignori. All’anno successivo

risale poi il testamento in cui compare per la prima volta il nome del figlio

Aurelio. La figura di Bernardo Buso appare quindi particolarmente inte-
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ressante poiché rappresenta il tipico pittore della bottega cremasca a

cavallo tra Quattro e Cinquecento, impegnato in attività di ‘piccola’ deco-

razione ma attivo anche in cantieri importanti come quello di Santa Maria

accanto a Benedetto Diana. Bernardo va poi visto alla luce della futura

attività pittorica di Aurelio Buso, soprattutto nella fase della sua forma-

zione. Bisogna ancora approfondire la questione dell’apprendistato di

Aurelio, avvenuto a Roma sotto Polidoro da Caravaggio. Senza dubbio il

padre deve aver avuto influenza sul giovane Aurelio. Colpisce la man-

canza di dati relativi a Bernardo tra il 1510 ed il 1527, dovuta in parte ad

una ricerca documentaria ancora limitata. Ma si potrebbe ipotizzare

anche una assenza di Bernardo da Crema, presente in qualche città italia-

na per lavoro, magari a metà degli anni venti in compagnia del giovinet-

to Aurelio, poi posto sotto l’educazione artistica del talentuoso Polidoro40.

A questo punto bisogna riportare un elemento interessante. Tra i paga-

menti relativi all’attività del pittore di grottesche Giovanni da Udine a

Roma risulta un Bernardino da Crema, definito «mastro» e «messere»41. A

nome di Bernardino vi sono quattro pagamenti. Due non hanno indica-

zione del giorno ma risalgono al 1525, uno è datato 15 marzo 1525 e l’ul-

timo il 10 gennaio 1526. Nel primo viene pagato assieme ad altri lavo-

ranti per delle bandiere fatte per il «Chonte dell’Anguilara». Nel secondo

gli viene semplicemente affidato un ducato da dare ad Antonio

Pontremoli. Negli ultimi due viene pagato per dei «penoni» fabbricati per

il Campidoglio. I termini mastro e messere fanno pensare ad un artigiano

comunque di una certa importanza e non ad un semplice lavorante. Da

questi pagamenti vediamo la maestranza di Giovanni da Udine impegna-

ta a costruire bandiere ed aste, oggetti che rientravano allora nella pro-

duzione di botteghe di pittura. Quindi anche Bernardino da Crema dove-

va essere un pittore, pur non venendo mai usato nei documenti il termi-

ne specifico. Si potrebbe così in via del tutto ipotetica ed in attesa di ulte-

riori elementi pensare che questo personaggio sia il nostro Bernardo

Buso. Uno stimolo ulteriore verso questa direzione è dato dall’attività del

Bernardino da Crema con un pittore di grottesche, genere in cui crescerà

e si specializzerà Aurelio Buso.
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